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Capitolo XX

PER ARRIVARE AL PAPA

1. 
Mirando più in alto


Assai lieto dell’accoglienza avuta presso l’ecclesiastica ge-
rarchia, con la sacra Alleanza il Padre mirava più in alto: vole-
va arrivare al Papa, presentargli le sue Opere, minime nella or-ganizzazione e nello sviluppo, ma certo non ultime per il fine 
che si proponevano con la propaganda del Rogate.


Su questo fine speciale dell’Opera egli intendeva richiama-
re il pensiero del Papa; e finora non c’era riuscito, perché, si sa 
bene, ci vogliono i protettori, che possano dare l’entratura...


Nel suo viaggio a Roma nel 1901 il Padre, presentato e rac-comandato dal Cardinale Giovan Battista Casale del Drago al Cardinale Casimiro Gènnari
,  era stato accolto da costui con 
molta benevolenza, sicché egli si spinse in seguito a pregarlo di 
voler proteggere lui e i suoi «in modo particolare e considerarci 
come suoi sudditi e protetti», ritenendo il Padre la protezione di 
quel Cardinale «come un grande bene per questi Istituti e vero principio di loro sviluppo e formazione»
.  Gli esprime quindi il pensiero di voler richiamare l’attenzione del Santo Padre sulla missione specifica degli Istituti, e cioè la coltura del Rogate, men-


tre purtroppo in due volte che ha scritto al Santo Padre ne ha ri-
cevuto incoraggiamenti e benedizioni per le Opere di beneficen-
za, senza alcun accenno a quello che il Padre ritiene più impor-
tante. Chiede perciò al Cardinale quale via seguire per raggiun-
gere lo scopo; va anzi più oltre: 


«Che se poi la Eminenza Vostra stessa trovasse il destro, in qualche propizio momento, di richiamare l’attenzione del Sommo Pontefice su questa Pia Opera considerata come la esecutrice e propagatrice di quel comando evangelico, oh, ciò sarebbe per noi 
il massimo dei favori!»
. 


Evidentemente il Cardinale non avrà avuto occasione d’in-teressarsi col Papa della faccenda: del resto, quando il padre 
scriveva, il 12 dicembre 1902, Leone XIII era agli ultimi mesi di 
vita!

2. 
Padre Bernardino Balsari


Nel 1904 il Padre strinse buone relazioni col Padre Bernar-
dino Balsari, Preposito Generale dei Rosminiani
,  e rinnovò a 
lui la preghiera di fargli da mediatore presso il novello Pontefi-
ce Pio X.

Sentiamo lui: 


«Fatto ardito della fiducia che m’ispira la dolce e soave ca-
rità della Signoria Vostra Reverendissima [...], le espongo un 
mio ideale, che ancora non ho potuto raggiungere, e lo potessi 
per mezzo della Reverenza Vostra!


«Il mio ideale si è: richiamare l’attenzione del Vicario di Ge-
sù Cristo quasi esclusivamente sulla parte sacra della nostra 
duplice missione, cioè la Parola del Vangelo: Rogate ergo Domi-
num messis, ut mittat operarios in messem suam, che noi abbia-


mo preso come oggetto principale delle nostre piccole Istituzio-
ni, come tessera, insegna e divisa delle stesse, e come voto di 
Preghiera quotidiana e incessante, per impetrare dalla divina misericordia l’incremento in numero e santità del clero secolare 
e regolare, non come appoggiati al miserrimo valore delle nostre preghiere, bensì all’obbedienza di questo mandato del divino ze-
lo del Cuore di Gesù, il quale non può riuscire a vuoto.


«Noi possediamo due lettere della Santità di Leone XIII, di 
felice memoria, con cui molto si compiace dei nostri piccoli Isti-
tuti di beneficenza; ma non è questo l’oggetto dei miei desideri
. 
Io vorrei che l’attenzione del Vicario di Gesù Cristo si rivolgesse 
a questa missione, per mirarla, non in noi, ma in se stessa, nel 
divino zelo del Cuore di Gesù, che diceva (dicebat): Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam. Io va-
gheggerei che il Santo Padre la considerasse alquanto, e se la 
trovasse conforme ai supremi desideri del Cuore Sacratissimo di 
Gesù, e opportuna nei presenti calamitosi tempi della Chiesa, la benedicesse, dandole quella parola d’incoraggiamento e d’impul-
so, che feconda sviluppa le Opere, anche le più embrionali!».


«Vero è che io potrei scrivere il concetto dell’Istituto al Santo Padre, e farglielo pervenire con la commendatizia del mio Arci-vescovo: ma è questo un mezzo perfettamente adeguato all’alto 


fine che mi propongo? Sappiamo che il Sommo Pontefice ha Se-
gretari ai quali pervengono tutte le lettere del mondo, e questi 
hanno spesso dei vicesegretari, fra i quali ve ne sono anche laici.


«Ciò posto, come potrà essere letta dal Santo Padre la lette-
ra di un oscuro e misero sacerdote?


«Orbene, io mi rivolgo alla grande carità della Signoria Vo-
stra Reverendissima. I nascenti Istituti hanno trovato favore 
presso la Santa Sede sempre per mezzo di sacri protettori; ed io 
ne aspiro uno nella venerata persona della Signoria Vostra Re-verendissima, il cui nome dovrà passare in benedizione nei tra-
dizionali sacrosanti ricordi di questi Istituti, se la Divina Prov-
videnza vorrà formarli.


«Non è l’approvazione canonica dell’Istituto che io aspetto 
dal Vicario di Gesù Cristo: quest’ambizione esorbita dalla mia capacità. Solo desidero l’attenzione del Sommo Pontefice, ten-
dente a considerare quel divino mandato nella sua importanza 
ed opportunità, e, per meglio spiegarmi, come appunto hanno 
fatto finora molti insigni Prelati di santa Chiesa [...].


«Noi imploriamo la divina bontà che voglia farci trovare 
grazia agli occhi del suo Vicario, e dalla Signoria Vostra ne 
aspettiamo la efficace mediazione
. 

3. 
L’adesione di San Pio X


Non ci risulta quale esito abbia avuto la lettera al Padre 
Balsari; sta però il fatto che nello stesso gennaio il Padre fece al 
Papa una succinta presentazione della Pia Opera, e ne ebbe 
questa consolantissima risposta, di cui leggeremo più sotto il commento che ne fece.


Ecco dunque la lettera del Cardinal Merry del Val, Segreta-
rio di Stato, da parte di San Pio X:








Roma, 30 gennaio 1904




«Reverendissimo Signore,


«Aderendo ben volentieri al desiderio che la Signoria Vostra 
mi esprimeva nel suo foglio del 28 corrente mese non ho indu-
giato ad informare il novello Pontefice della Pia Associazione di Sacerdoti che esiste in Messina allo scopo di pregare Iddio a vo-
ler concedere buoni operai alla Chiesa.


«Godo quindi significarle che Sua Santità si è vivamente compiaciuta del favore che il predetto Sodalizio ha incontrato 
presso tanti e così cospicui personaggi della Gerarchia ecclesia-
stica, che hanno in esso ravvisato il modo di fare eco al comando 
di Cristo: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in 
messem suam.


«Unendo quindi con vero piacere la sua preghiera a quella 
di cotesti Soci, la Santità Sua imparte a Lei e ad essi l’Apostoli-
ca Benedizione.


«Con sensi di sincera stima passo al piacere di raffermarmi:







Di lei

Aff.mo per servirla







Raffaele Cardinale Merry del Val».


Qualche giorno dopo, il Padre espresse i sentimenti perso-
nali e quelli dei suoi con questa bella lettera di ringraziamento 
al Cardinale Merry del Val:


«Di grande e singolare giubilo è riuscita ai miei minimi Isti-
tuti la venerata lettera della Eminenza Vostra con la quale ci 
dava contezza della viva compiacenza del Beatissimo Padre Pio 
X nell’avere appreso che questa nostra Pia Opera di Sacerdoti e 
di Suore, con annessi Orfanotrofi, ha incontrato il favore di tan-
ti cospicui personaggi della Gerarchia Ecclesiastica, i quali han-
no ravvisato in questa Pia Opera il modo di fare eco al Coman-
do di Cristo: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios 
in messem suam; ed è stato il colmo di così santo giubilo quanto 
la Eminenza Vostra soggiungeva, cioè, che il Beatissimo Padre 
univa quindi con vero piacere la sua preghiera a quella nostra e 
dei nostri alleati, e c’impartiva l’apostolica Benedizione.


«Appena ricevuta così preziosa lettera, le campane della 
chiesa dei nostri Istituti furono suonate a festa, in mezzo al brio 
e santa allegrezza dei nostri giovani.


«La viva compiacenza del Santo Padre pei grandi favori spi-
rituali che ci accordano insigni personaggi di Santa Chiesa, ci 


dà molto a sperare che nuove adesioni del Sacro Collegio Cardi-
nalizio e dell’Episcopato del mondo, nonché dei sacri Ordini Re-
ligiosi, sopravvengono ad accrescere lo spirito di questa pre-
ghiera evangelica, diretta ad impetrare dalla divina clemenza 
buoni Operai alla Santa Chiesa, e comandata dal Signor Nostro 
Gesù Cristo con quelle parole: Rogate ergo Dominum messis, ut 
mittat operarios in messem suam. Tanta benigna approvazione 
del Santo Padre ci dà parimenti a sperare che la divina miseri-
cordia, accogliendo le quotidiane suppliche di tanti fanciulli ri-coverati, di tanti poverelli, di tante anime a Dio consacrate e di 
tanti Pastori d’Israele, susciti dovunque, etiam ex lapidibus, i 
figliuoli ad Abramo, gli eletti del Santuario, i Ministri della 
Grazia e della Vita eterna!


«Nel presentare alla Eminenza Vostra le più umili azioni di 
grazie per aver richiamata l’attenzione del Sommo Gerarca su 
questa incipiente istituzione, io oso pregarla che presso il Bea-
tissimo Padre si faccia interprete della nostra profonda gratitu-
dine e riconoscenza per la sovrana clemenza onde a noi miseri 
rivolse la sua augusta considerazione»
. 


Qualche anno più tardi, e precisamente il 4 febbraio 1906, il 
Padre fu ricevuto in udienza privata dal Sommo Pontefice Pio X. 
Un anno dopo, il 4 febbraio del 1907, il Padre così scrisse al Papa:


«[...] In quella udienza implorai dalla Santità Vostra due 
grandi favori spirituali:


«1. - Che giornalmente, nel gran sacrificio della Santa Mes-
sa, volesse raccomandare al Cuore adorabile di Gesù questi Isti-
tuti consacrati alla salvezza degli orfani e dei poveri, e a quella 
grande Parola del Vangelo: Rogate ergo Dominum messis, ut
 mittat operarios in messem suam.

«2. - Che tutte le benedizioni, che la Santità Vostra imparti-
sce giornalmente, intendesse anche estenderle su di noi, su tut-
te le cose nostre e sopra le persone aventi attinenza con noi. La 
Santità Vostra benignamente e graziosamente acconsentì e mi soggiunse: metteremo le intenzioni.


«Inoltre, avendole umiliata una breve supplica dello stesso 
tenore, da me scritta a piè di una sacra immagine della Santità 


Vostra benedicente, la Santità Vostra vi appose di sua mano que-
ste parole: Iuxta preces amantissime in Domino, e la sua prezio-
sa firma.


«Oggi, anniversario per noi di questa grazia pontificia, ven-
go a pregare umilmente insieme a tutti i miei la Santità Vostra 
perché voglia confermarci i due grandi favori spirituali ... »
.


Annotando poi questi spirituali favori nel Memoriale dei di-
vini benefìci, il Padre sottolinea: «Grandissime grazie!»
.

4.
I Sacri Alleati Zelatori


Nel 1905 il Padre pensò a creare i Sacri Alleati Zelatori: cioè collaboratori che si occupassero di fare propaganda di questa al-
leanza tra i sacerdoti, segnalare i loro nomi a Messina e prepa-
rarli a fare buona accoglienza all’invito che il Padre avrebbe loro inviato.


Il primo che accettò tale incarico fu il sacerdote Giuseppe 
Pagano, da Canicattì (Agrigento). Venuto a predicare la Quare-
sima in Messina nel 1905, visitò gl’Istituti, ne ammirò lo scopo, 
ne saggiò lo spirito e, dopo aver dato la sua adesione alla nuova iniziativa, se ne fece propagandista o zelatore con questa com-mendatizia diretta ai sacerdoti:


«Molto Reverendo Padre,


«Per un’opera di qualche importanza nel campo religioso, io 
oso rivolgermi alla Signoria Vostra Reverendissima perché vo-
glia vivamente interessarsene, premesso che tale interesse ri-
guarda un concorso meramente spirituale.


Ho trovato in Messina, dove ho predicato la Quaresima in 
quella Cattedrale, due Istituti, iniziati dal Canonico Annibale 
Maria Di Francia, aventi due scopi: l’uno comune a tanti altri 
Istituti, cioè raccogliere gli orfani abbandonati d’ambo i sessi; 
l’altro è uno scopo veramente singolare e santo, ed è stato alta-
mente lodato dall’episcopato d’Italia, da insigni Cardinali e da 
due Sommi Pontefici, Leone XIII e Pio X. Questo scopo è tale, 
che ad esso può andare legata la salvezza della Chiesa e della 
società. Si tratta di portare innanzi quella grande Parola del 
Vangelo: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in 
messem suam (Lc 10, 2).


«Dei due Istituti, uno è composto di sacerdoti e Fratelli lai-
ci, l’altro è formato di Suore, e gli uni e le altre hanno per voto 
la preghiera quotidiana per impetrare i buoni Operai alla Santa 
Chiesa. L’Istituto maschile prende nome della Rogazione Evan-
gelica, e l’altro femminile delle Figlie del Divino Zelo del Cuore 
di Gesù. Ma questi Istituti non solo hanno il voto di obbedire a 
quel divino Comando, ma pure quello di propagare dovunque 
questa salutare preghiera.


«Io ho visitato questi due Istituti e ne ho esaminato da vici-
no l’andamento, e ne sono rimasto davvero impressionato al ve-
dere quanti orfani e orfane si raccolgono nei due Istituti, e come 
gli uni coi Sacerdoti, e le altre con numeroso stuolo di Suore, at-
tendono a pregare più volte al giorno il Sommo Dio, l’Immacola-
ta Vergine Maria e il glorioso Patriarca San Giuseppe per uno 
scopo così santo e divino!


«Compreso di ammirazione, io mi offersi da parte mia ad 
aiutare questi Istituti per quanto le mie deboli forze il potesse-
ro. Allora il Padre Direttore dei due Istituti, Canonico Annibale 
Maria Di Francia, e i Sacerdoti con lui congregati, mi proposero 
di accettare la nomina di Sacro Alleato Zelatore, ed io, essendo-
mi informato che cosa importasse questo titolo, ben volentieri 
accettai, convinto che, con l’aiuto del Signore, potrei rendermi 
utile a questi Istituti, senza alcun mio incomodo grave, perché, 
come sopra ho detto, non si domanda alcun sacrificio pecunia-
rio, ma solo concorso morale e spirituale; il quale in sostanza 
consiste nel prendere a cuore i due Istituti, farli conoscere ed apprezzare, e accordar loro alcuni spirituali favori.


“In quanto a me, volendo zelare il maggiore sviluppo di 
questi Istituti, a cui va legata la preziosa propaganda di quella 
divina Parola del Vangelo, non ho saputo far di meglio in questa 
santa Quaresima, che rivolgermi alla Signoria Vostra Reveren-
dissima, che attualmente mi onoro di considerare quale mio col-
lega di ministero, per pregarla che al ricevere di un prossimo 


invito per parte del Canonico Annibale Maria Di Francia, voglia accettare il titolo di Sacro Alleato Zelatore della Rogazione 
Evangelica ad onore del Cuore adorabile di Gesù, che ne sarà infinitamente consolato, vedendo stringersi intorno a questo sa-
cro vessillo drappelli di zelanti suoi ministri, e indubbiamente 
riverserà le sue benedizioni su quanti vi si ascriveranno.


«In verità la Signoria Vostra Reverendissima cui Iddio af-
fidò il ministero della parola, e gli altri quaresimalisti, prenden-
do a cuore questi Istituti, potranno efficacemente aiutarli per 
loro sviluppo morale e spirituale.


«Con questa fiducia Le presento i miei rispettosi ossequi ed 
ho l’onore di dichiararmi:

«Messina, 1 Aprile 1905








Devotissimo






Sacerdote Giuseppe Pagano da Canicattì







          Quaresimalista».


Nel 1908, il 30 marzo, il Padre scrivendo al sacerdote Gio-
vanni Battista Mar, incaricato dal suo Vescovo, il Patriarca di 
Venezia, di interessarsi della nostra Opera, lo informa minuta-
mente della sacra Alleanza e degli Alleati Zelatori; e scrisse an-
che un regolamento per gli stessi; ma, dopo di allora, non se ne 
trova più memoria nei suoi scritti. Vuol dire che la iniziativa 
non fece presa: si è continuato a mandare direttamente l’invito 
ai sacerdoti e di sacri Alleati zelatori non si parlò più.

5. 
Una chiarificazione


Leggendo, anche in maniera superficiale quanto abbiamo 
scritto, o meglio, quanto ha scritto il Padre, evidentemente ri-
salta che egli domanda ai sacri Alleati il frutto speciale della 
Santa Messa pel solo bene spirituale dell’Opera e pel trionfo del Rogate nel mondo. In altri tempi egli aveva chiesto ai sacerdoti l’elemosina della Santa Messa, e cioè che essi applicassero se-
condo la sua intenzione alcune Sante Messe delle quali egli rite-
neva la elemosina. Per la sacra Alleanza, invece, non è così.


Eppure più di uno non aveva capito, e scrive al Padre che si 
può ritenere la elemosina della Santa Messa celebrata per le sue intenzioni. Il Padre Vitale rileva che presso la Sacra Congrega-
zione del Concilio il Padre fu accusato di andare facendo incetta 
di Messe; fortunatamente però intervenne il Prefetto, della 
stessa, il Cardinale Casimiro Génnari, che ben conosceva ed ap-prezzava il Padre, a chiarire la cosa
. 


Comunque, il Padre più di una volta è tornato a illustrare il 
suo pensiero, d’altronde assai chiaro dallo stesso foglio con cui 
faceva la richiesta.


Riportiamo quanto scrive, tra l’altro, nella sopraccennata 
lettera al sacerdote Giovanni Battista Mar: 


«Giova qui però avvertire che questa sacra alleanza, e qua-
lunque nostra sacra propaganda, non importano né alcun obbli-
go di coscienza, né pagamento alcuno. Non abbiamo altro di mi-
ra che tesaurizzare i grandi beni spirituali, i quali sono quelli 
che ci provengono dal gran Sacrificio della Santa Messa, che 
una volta l’anno celebrano per noi i nostri sacri Alleati, e dalle 
altre pie intenzioni. Per cui tengo a dichiarare che tutte le divi-
ne Messe, che celebrano per noi i nostri sacri Alleati sono gra-
tuite senza obbligo di coscienza, vale a dire che possono cele-
brarle o non celebrarle, anche se hanno promesso di farlo.


«Da ciò ne viene che noi non possiamo prendere elemosina 
per quella intenzione; e quantunque i nostri sacri Alleati ci fa-
cultassero a prenderla, noi non lo faremo mai, perché lo scopo 
non è quello di fruire dell’elemosina delle Messe, bensì delle 
grandi misericordie di Dio, che possono impetrarsi con la Santa 
Messa, quando, oltre il frutto generale, si riceve anche quello 
speciale.


«Non solo noi non chiediamo obolo a chi si sia per questa propaganda essendo del resto rimessi in tutto e per tutto nelle 
mani della divina Provvidenza, che mai ci abbandona, ma per 
dette propagande ci sobbarchiamo a continue spese di stampa e 
di posta»
.

Gli stessi concetti, anzi quasi con le stesse parole, il Padre 
aveva manifestato a Monsignor Enrico Grazioli, Arcivescovo ti-
tolare di Nicopoli, che gli consentiva di ritenersi l’elemosina per 
due sante Messe applicate secondo la sua intenzione
. 

� Casimiro Gènnari (1839-1914) eminente canonista di Maratea (Poten-�za), fondò (nel 1876) e diresse fino alla morte la rivista Il Monitore Ecclesia-�stico, profondendovi tesori di dottrina giuridica, morale, liturgica. Apprezza-�va altamente il Padre e all’occorrenza ne illustrava le Opere presso le alte �autorità della Chiesa.


� Cfr. Scritti, vol. 28, pag. 42.








� Scritti, vol. 28, pag. 44.


� Padre Bernardino Balsari (1852-1935), laureatosi in medicina e chirur-�gia, passò al sacerdozio diocesano e poi alla vita religiosa. Fu scritto di lui: �«Anima di virtù antiche, congiunse in sé con sapienza la soave mansuetudine �e l’austera fortezza del Vangelo. Padre amoroso ed amato della famiglia spiri-�tuale nata da Antonio Rosmini, zelò del pio fondatore la memoria e il nome, �con fede instancabile, con orazione inesausta».





� La prima lettera rimonta al 1893; la seconda è del 1901, dopo che il Pa-�dre aveva inviato per conoscenza il fascicolo delle adesioni con la prefazione ampiamente esplicativa. Ma l’attenzione del Santo Padre si fermò unicamen-�te sulle Opere di carità. Ecco la lettera:


«Illustrissimo Signore,


«Insieme alla lettera indirizzatami dalla Signoria Vostra il 13 del cor-�rente mese ho fatto conoscere al Santo Padre l’unitovi fascicolo di documenti, �i quali attestano il favore incontrato da cotesta Pia Opera dei Poveri del Cuore �di Gesù. Sua Santità se ne congratula con Vostra Signoria e lodando lo zelo �da Lei posto nel soccorrere i poveri orfanelli d’ambo i sessi, imparte di cuore �una speciale benedizione all’Opera medesima e a quanti v’impiegano le loro �cure.


«Mentre la rendo di ciò intesa godo dichiararmi con sensi di distinta �stima.





«Roma, 22 giugno 1901


				Di Vostra Signoria


					affezionatissimo per servirla


					Mariano Cardinale Rampolla».





� Scritti, vol. 37, pagg. 45-47.





� Scritti, vol. 28, pag. 47.








� Scritti, vol. 28, pag. 11; Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, pagg. 369-370.


Il ritratto del Papa in atteggiamento benedicente, con la supplica di cui �parla Padre Annibale e con la firma autografa di San Pio X, si conserva nel �Museo-Archivio della Casa Madre dei Rogazionisti a Messina (n.d.r.).


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 237.





� Cfr. Vitale F., op. cit., pag. 437.


� Scritti, vol. 37, pagg. 58-59; Lettere del Padre, op. cit., pagg. 403-404.


� Cfr. Scritti, vol. 29, pag. 59.








